
Le conseguenzedi questocambiamentoclimatico in-

fluì enormementesull'olivicoltura veronese, una suc-

cessione d'inverni rigidi determinaronola morte di

molte piante. I maggiori dannisi ebberocon le gelate
del 1740, del 1788 e, ancora,del 1831 e del 1854.

Le superfici olivicole si ridusseronotevolmentee, in

molti casi, non seguirono dei nuovi reimpianti, ma si

preferìporre adimora la vite o il gelso, utile all'alleva-

mento del bacoda seta.

Proseguì il letterato e agronomo veronese Benedet-

to Del Bene, 1749 - 1825, che dedicò all'olivicoltura

alcuni suoi scritti, come una partedel " Programma

dell'Accademia dell'Agricoltura di Capodistria" e con-

siderazioni sull'opportunitàdi mantenerequestacol-

tivazione:

SeguironoPietro Moro, medico fisico, che,nel 1789, il

quale descrissesul «NuovoGiornaled'Italia » gli effet-

to della gelatadell'inverno del 1788- 1789 e fece delle

considerazionisulla resistenzaal freddo di diverseva-

rietà di olivi presentiin Valpolicella, le caratteristiche
di regolarità e quantitàdi olive prodotte, la resae la

qualità degli oli ottenuti.

Nell'Ottocento s'interessaronod'olivicoltura Ciro Polli-
ni, medico, il quale,con gli studi di caratterebotanico,

Se la coltivazione dell'olivi diminuì,si sviluppò, di con-

verso, uninteressamentodi studiosiveronesi,che cer-

carono di frenarel'abbandonodella coltivazione.

È possibile considerareche, ad iniziare quest'opera,
questi lavori di rivalutazione dell'olivicoltura verone-

se fu l'abateBartolomeo Lorenzidi Mazzurega,1732

-1822, il qualededicò all'olivo una partedel suo poe-

ma didascalico"Della coltivazione de monti":

nel 1824, definì le varietà di olivi coltivate nel Veronese
e approfondì i temi delle malattie dell'olivo.

SeguìBernardinoAngelini, che, nel 1831,portò avanti

gli studi di malattiefungine ed'insetti nocivi all'olivo.

Antonio Carlotti, nel 1841, su suggerimentodell'Ac-

cademia di Agricolturadi Veronacompì particolari os-

servazioni all'olivicoltura tra Gardae Caprinoe suggerì
la creazionedi una serie di vivai per produrre varietà

d'olivo autoctone.
Sulla basedi questistudi Filippo De Gianfilippi, presi-

dente del consorzioagrario di Bardolino, pubblicò nel

1874 I"'Istruzione popolare sulla coltivazione dell'oli-

vo" e, nel 1877, I'" Istruzionepopolare sulla coltivazio-

ne dell'olivo e la fabbricazione dell'olio".

Chiusequestasuccessionedi studiosi Gaetano Pelle-

grini, geologo, agronomoe paletnologo, il quale,dopo
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le varietà veronesidi olivo erano 21, si ottenevanodai

2.000ai 4.000 hi di olio, con una produzionemedia di

olive ad ettaro di 40 q.li di olive.

Con questi dati è possibile ipotizzare una superficie

olivetata dell'epocapari acirca 1.000 - 1.200 ettari.

Dopo la Primaguerramondialel'olivicoltura veronese

fu stimolata ad espandersi,ma poi subì una frenata
con la gelatadel 1929; riprese negli anni Trenta,ma
ancoranel 1956 si ebbeinvernomolto freddo causòla

morte di molti alberi e, questo,si ripetènel 1985.
Oggi, fortunatamente,l'olivo è tornato a far da ampia
corona nelle colline veronesi,con ben 3.500 ettari co-

perti e 31 frantoi attivi, con il vantodi averedue pro-

duzioni di oli extra vergini d'oliva riconosciute a deno-

minazione d'origine protetta:il GardaDOP e il Veneto

ValpolicellaDOP.

Il mercatointernoed esteroapprezzae richiedereque-

sti oli di pregiatissimaqualità,così sonosemprepiù le
aziende che hannodeciso di mantenereeaumentare
le superfici dei preziosioliveti.

Preziosiper tanti motivi, sia per tenerea un buon li-

vello la produzionedi oli veronesi,sia percontinuare a

salvaguardareil paesaggiocollinare,oramaida tremila

anni legatoalla presenzadi questapianta, con i suoi
terrazzamenti, i muretti a seccoa gradoni o a lunetta,

che contribuisconoa renderetipicamente piacevoli le

colline veronesi,creandosuggestivi scorci decorativi.

la sua partecipazioneal "Terzo Congressodegli Agri-

coltori Italiani", tenutosi a Bari nell'ottobre del 1872,

iniziò ad occuparsi della coltivazionedell'olivo e della

produzioned'olio.

Interessantedel Pellegrini, perché quanto mai attua-

le, fu la sua insistenzanell'imputare il peggioramento

delle condizioni climaticheai disboscamenti:"/' nostri

olivi restarono esposti anuove, repentine ed incostanti

correnti d'aria fredda ... se il dissodamento dei boschi

e selve delle eminenze alpine non avesse causato più
frequenti e sentite variazioni accidentali di clima, si do-

vrebbe allora arguire che i nostri padri si ostinavano ad

estendere la coltivazione dell'olivo in località disadat-

te; ciò che appuntonon emergerebbe dai fatti".

Nel 1877, il Pellegriniscriveva:" l'agricoltore di questa

zona fa del suo campi cello un'arcadove vorrebbe fos-

se concentrato un emporio di tutto ciò che abbisogna

per la sua famiglia, perciò alla vite e ad altre piante

consocia l'olivo" e fece questoelogio "una parola d'en-

comio [...] a quei generosi che con una intelligenza più
unica che rara, mediante torchi idraulici seppero pa-

reggiare gli oli della Valle Pantenaa quelli della bassa

Italia, accrescendo così il valore delle nostre olive che

una volta venivano deprezzateper l'infelice e scarso

loro prodotto" cosicchési ricavò"un olio limpidissimo,

giallo, inodoro, preferito aquello di Garda edella rivie-

ra di Genova e che venne premiato all'esposizione di

Vienna".

La produzione d'olio nella Verona del 1824 era di

7.450 hi, diminuì nel 1849a 6.000 hi e si ridusseulte-

riormente nel 1893a 2681hi, 1.534 hi per l'arealedel

Lagodi Gardaeentroterragardesanoe 1.147 hi per le

colline veronesi,particolarmente a Grezzana,Parona,

Quinzano,Montorio,Quinto,SantaMaria in Stelle.
Il ConteSormano Moretti nella sua "Monografia del-

la provincia di Verona", edizione 1904, informava che
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Lapianta dell'olivo èpartedella storiadel territorio veronese

L'olivicoltura
e la gelatadel 1929

Veronae l'olio

Probabilmentepresentedal I millennio a.C., la pianta
dell'olivoè partedella storia delterritorio veronese.La

suacoltivane, attuatasu terrazzamenticollinari creati

dall'uomo, ha contribuitoa modificare e diversificare

le forme deisuoli e ha permessodi tratteneree mante-

nere in buone condizioni i terrenidei versanti collinari,

neldelicato equilibrio del ruscellamentoe drenaggio

con le acque meteoriche.

I terrazzamentiolivetati sono,infatti, degli importantis-

simi elementi del paesaggio,perfettamenteintegrati,

che permettono lo svolgimento delle attività umane e

assecondanole esigenze ambientali.

Questaforma d'ingegnerizzazionedei pendii calcarei

collinari ha ridotto l'erosionedei terreni,grazie alle

loro piccole superfici piane, nelle quali l'acqua
nonè in gradod'asportarela parte superficiale.

Già l'aspetto di conservazionedell'ambiente fa

dell'olivicolturaun'attività agricola importantissi-

ma, a cui si devonoaggiungerel'aspetto sociale
ed economico.

È possibileritenereche l'espansionedell'olivicol-

tura veroneseiniziò con l'arrivo dei Romani, I sec.

d.C., iquali introdusseronuove tecnichedi coltivazione

enuovevarietà d'olivo.

L'olio era destinatonon solo al consumo alimentare,

ma anche per produrre balsami, unguenti e medica-

menti.

Plinio il Vecchionellasu " Naturalis Historia - XIV, 150",
sostenevache: "Due sono i liquidi maggiormente gra-

diti al corpo umano: per l'uso interno il vino, per quello

esterno l'olio, entrambi prodotti importantissimi degli

alberi; ma l'olio è necessario, nè l'uomo ha lesinato per

lui l'impegno. Quando tuttavia egli sia stato più inge-

gnoso per il bere, si evincerà dal fatto che ha creato

centottantacinque qualità diverse di vino, che diven-

tano quasi il doppio, tenendo conto delle varie attività,

mentre in numero molto più scarso sono le qualità d'o-

lio, di cui parleremo nel libro seguente".

A quel tempoperottenerel'olio dalle olive si usavala

mola olearia,che pestava la polpama non rompeva i

noccioli, la pastache se traeva era postain un reci-

piente filtrante, il fisculus, e pressatacon il "torcular",

il torchio,da cui uscivaun liquido misto di olio e acque

di vegetazione.

L'olio saliva per affioramento e si toglieva, mentre ri-

mava sul fondo il residuo, la morchia, utilizzato come

combustibile.

Per secoli la coltivazione dell'olivo garantì ai veronesi

l'autosufficienzaper i fabbisognialimentari delle fami-

glie, per l'illuminazione,come pure per l'importantis-

sima produzionedella lana. L'olio, infatti, servivaper
ammorbidire i fiocchi prima della cardatura ed pure

utile per la produzionedi sapone.

GiorgioSommariva,1435 - 1502, vicario e podestà di

Veronaa più riprese, nel 1478 scriveva: " Item in Ve-

rona si racoglie fra la Gardesanae le montagne tanta

quantità de olio, che oltre quello che se consuma per

el viver de le persone e per uso delle famiglie e quello

che se spende ne l'arte de la lana, se ne vende anchor

tanto che va fora del paese per marchantia".

Ad iniziare dal Quattrocentoe sino alla fine dell'Otto-

cento si ebbe però un raffreddamentodel clima, quel
periodofu chiamatoanche"la piccola eraglaciale".
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